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Udine 1964, incontro di calcio al Malignani

D a mesi ormai la
stampa nazionale

e locale concentra gran-
de attenzione alla nasci-
ta del Partito democrati-
coqualegrandenovitàdi
trasparenza e di parteci-
pazione popolare.

Ilpresidentedelconsi-
glioregionaledelFvg,au-
torevole esponente dei
Democratici di sinistra,
nei giorni scorsi ha defi-
nito il nascente Partito
democratico «come for-
za maggioritaria e trai-
nante del futuro e garan-
ziadiriformadellapoliti-
caedelsistemadeiparti-
ti che da domenica pros-
sima e fino al 14 ottobre
darannovitaaunastraor-
dinaria prova e impresa
di partecipazione demo-
cratica, di democrazia,
diimpegnogenerosoein-
telligenteperdireatutta
l’Italia e al Friuli Vene-
ziaGiuliachesipuòrifor-
mareemigliorarelapoli-
tica...». Dalla stampa si è
appreso che i candidati
alla segreteria regionale
del Partito democratico
sonoquattro: Bruno Zve-
ch,GianfrancoMoretton,
Enzo Barazza e France-
sco Russo; che nella no-
stra regioneil 14 ottobre,
nei 10 collegi elettorali,
sarà eletto un comitato
regionale composto da
96 membri; che sono sta-
te presentate 53 liste e
516 candidati.

Sièappresoancheche
con il voto per le prima-
rie «saranno eletti nello
stesso giorno il segreta-
rionazionaleeregionale
del nuovo partito» e che
le liste presentate «sono
bloccate senza preferen-
za».

I potenziali elettori
che il 14 ottobre decide-
rannodiparteciparealla
nascitadelnuovoPartito
democratico hanno, a
mio parere, la necessità
di sapere quanto il loro
voto sia importante e
quanto l’operazione sia
chiara e trasparente: mi
permetto perciò di chie-
dere gentilmente ai re-
sponsabili di Ds e Mar-
gheritasepossonochiari-
reiseguentiquesiti:cosa
significa liste bloccate?

Che si può votare solo la
listaechequindi,nonpo-
tendoesprimerelaprefe-
renza per la persona di
propria fiducia, il voto
vienecomunqueaccredi-
tatoaiprimi indicatinel-
la lista? E che quindi la
composizione del Comi-
tato regionale è già in
buona parte conosciuta
da quanti hanno predi-
sposto le liste? E che la
gran parte dei candidati
competono solo per at-
trarre elettori sapendo
giàchenonsarannoelet-
ti?

Cosasignificacheilse-
gretario nazionale e re-
gionale saranno eletti
nello stesso giorno? Che
il 14 ottobre quanti si re-
cano a votare possono
scegliere direttamente
anche uno dei quattro
candidati alla segreteria
regionale?Oppureche il
segretario regionale vie-
neelettosuccessivamen-
tedai96elettinelcomita-
toregionaleconlemoda-
lità esposte al punto pre-
cedente?

Seècomepenso,mipa-
rechenonsianoservitea
nulla le proteste di mas-
sa contro i politici e in
particolare contro la leg-
ge elettorale “Calderoli-
porcellum”invigorealle
ultime elezioni politiche
nazionali: anche quella
infatti prevedeva le liste
bloccate predisposte dai
partiti e, a quanto pare,
sembra avere fatto scuo-
la!

È significativa a tale
proposito l’affermazione
del presidente sopra ri-
chiamato quando ha an-
che affermato: «Non ab-
biamopensatoalisteper
occupare il maggior nu-
meropossibilediposizio-
ni nel Partito democrati-
co, ma a liste dove la no-
stra storia, la nostra cul-
tura, la nostra passione
civile... eccetera».

Aproposito,signorpre-
sidente, che fine hanno
fatto gli impegni pubbli-
camente assunti sulla
stampaneimesiscorsidi
ridurreicostidellapoliti-
ca a livello regionale?

* già consigliere e assessore
comunale del Pci-Pds-Ds

di Venzone

Sono veramente troppe
oltre 2 ore di cerimonia

Liste bloccate e trasparenza
nel Partito democratico

Una vita insieme

PORDENONELEGGE

E noi siamo
rimasti fuori

S ono nipote di un
combattente della

Seconda guerra mondiale e
reduce dal fronte russo:
Luigi Giacomini, già
appartenente al 3º
reggimento artiglieria
alpina, Gruppo Udine -
Divisione Julia, scomparso
parecchi anni addietro.
Tutte le volte che a
Cargnacco venivano tenute
cerimonie di ricordo dei
caduti e dispersi,
accompagnavo mio zio a
quel tempio. Dopo la morte
di quel mio parente, per me
è stato un obbligo morale
continuare a frequentare le
varie cerimonie e ricordare
la tragica storia della
campagna di Russia che io
non ho vissuto, ma che ho
poi cominciato a conoscere
ascoltando i racconti di mio
zio e di altri reduci leggendo
inoltre le varie pubblicazioni
uscite copiosamente. Ero
presente anch’io domenica
16 settembre alla cerimonia
di Cargnacco e a tal
proposito vorrei esprimere le
mie opinioni. Inviterei, per
quanto riguarda le future
celebrazioni, a non tirare

troppo la corda col tempo,
cioè chi organizza una
cerimonia non deve farla
durare troppo perché poi la
gente si stanca, l’attenzione
cala e il tutto si va
sfilacciando. Iniziare una
celebrzione alle 9.30 e
concluderla alle 12 vuol
dire mettere a dura prova
la resistenza fisica delle
persone. Mi riferisco alla
fatica fisica sopportata dai
militari armati inquadrati.
Non si possono muovere,
non possono andare a
sedersi, se c’è una mosca
che ronza davanti alla
faccia non la si può
scacciare agitando la mano
e via discorrendo. Questo lo
so per esperienza in quanto
da giovane di picchetti
armati me ne sono sorbiti
diversi. Stesso discorso della
fatica vale per gli alfieri che
sorreggono gagliardetti e
labari; dopo un’ora di

attenti e riposo c’è bisogno
di cambiare posizione e
andare a fare un giretto.
Durante la cerimonia
abbiamo visto tutti che la
banda di Manzano si è
allontanata in punta di
piedi dal piazzale per poi
riapparire prima della fine
della messa. Spiegazione
della cosa: i musicanti
cominciavano a essere
stanchi quindi per evitare
svenimenti e cadute
rovinose è stato meglio così.

Questione museo: è triste
e sconsolante il fatto che da
tempo i visitatori non
possano visitare il museo
che è chiuso perché sembra
che il tetto faccia acqua,
cioè piove all’interno della
costruzione. Il soffitto
dell’unica sala visitabile
presenta una grande
macchia di umidità, la
tinteggiatura va a farsi
benedire, polvere bianca si

stacca dal soffitto e va a
cadere su bacheche e
vetrine. È opportuno
pertanto che qualche
personalità si attivi presso il
Commissariato onoranze
caduti in guerra di Roma e
si riesca a trovare quattro
soldi per pagare
un’impresa, possibilmente
della zona e non pescata
chissà dove perché ha vinto
l’appalto, che ripari il tetto
senza tante storie tenendo
conto del carattere urgente
della causa prima che travi
e tegole vadano a carte
quarantotto. Ultimo punto
dolente la scarsa presenza
di partecipanti alla
cerimonia. Il Messaggero di
lunedì 17 parlava di 2.000
persone. Non era quello il
numero, i presenti eramo
molti meno. Se non
arrivavano diverse corriere
dal Veneto, dalla
Lombardia, dall’Emilia
Romagna e perfino dal
Lazio; noi friulani saremmo
stati veramente quattro
gatti.

Lorenzo Ferro
colonnello dell’aviazione

esercito in pensione
Tavagnacco

Fotoricordodell’incontrodicalciofracelibieammo-
gliatisvoltosiilprimomaggio’64alMorettifrailperso-
nale dell’Istituto Malignani di Udine che allora aveva

sedeinviaManzoni.Lapartitavennevintadaicelibi(in
maglia bianconera) e per l’occasione fu allestita, con
simbolivari,unaTopolinofattapoisfilareperilcampo

La commovente e struggen-
te funzione religiosa svoltasi
domenica 23 settembre ha se-
gnato l’epilogo della venticin-
quennale permanenza nella
parrocchia di Mariano del
Friuli di Don Bruno. Un lasso
di tempo abbastanza congruo
da suscitare un carico di emo-
zioni e ricordi che resteranno
indelebili nelle menti e nei
cuori del sacerdote e di ogni
singolo componente della me-
ravigliosa comunità mariane-
se.Eilsegnotangibileèperve-
nuto dalla numerosa e com-
mossa partecipazione dei par-
rocchiani,daglianzianiaibam-
bini della prima comunione,
alsalutoche ilconsiglio pasto-
rale ha organizzato per conge-
dare degnamente un uomo
che in questi anni ha dato dav-
vero molto a questo paese.

In questi venticinque anni,
infatti, diverse generazioni
hanno intrapreso il proprio
cammino di fede sotto l’egida
spiritualediDonBruno,traen-
do beneficio e giovamento dal
carisma e dalla tenacia che
questo sacerdote è in grado di
trasmettere. Una caparbietà e
unadeterminazionecherasen-
tano quasi l’ostinazione, volta
aseguirepedissequamentegli
insegnamenti che il Signore ci
hatrasmesso.Èpacificoquan-
to arduo sia rivestire il ruolo
del sacerdote oggi, in una so-
cietà in cui troppo spesso i va-
lori vengono adombrati da fri-
volezzeedapuntidiriferimen-
to inadeguati. Don Bruno ne è
sempre stato consapevole, tut-
tavia non si è perso d’animo e
si è servito di tutta la sua tena-
cia per cercare di combattere
l’allontanamento dei fedeli
dalla casa di Dio. Soprattutto
della classe per certi versi più
debole e vulnerabile, ossia
quelladeigiovani,spessomag-
giormente distolti dalla fede
da altri valori fittizi e inutili.
L’avrà fatto magari a modo
suo,conilsuocaratterespesso
schivo e introverso e non lesi-
nando dei rimproveri quando
qualche atteggiamento esube-
rante lo infastidiva, tuttavia è
riuscitobenprestoatrovarele
chiavi dei nostri cuori. E lo ha
fatto con una sorprendente
semplicità:legiteaGardaland
con i ragazzi, le escursioni a
Barbanacon lacomunitào an-
che un semplice gelato offerto
ai parrocchiani dopo una fun-
zione religiosa.

SegnichelacomunitàdiMa-
riano ha saputo cogliere e ap-
prezzare, al punto da gremire
la Chiesa prima e la palestra
poi, per tributare al proprio
“pastoresirituale”l’onorevole
saluto che merita. Un saluto a
cui ha partecipato persino il
vescovo,apparsoall’iniziodel-
la celebrazione come fosse
uno qualsiasi dei parrocchia-
ni.Conun tonomolto informa-
le e garbato, sua eminenza si è
persinoscusatoconlacomuni-
tàperaverconferitoquestoin-
caricoaDonBruno,esortando-
la però a fare visita all’amico
sacerdote anche nella nuova
residenza goriziana. Ci conti
pure perché, nonostante il no-
stro parroco abbia promesso
in preda alla commozione che
ci avrebbe portati nel cuore,
noi intendiamo mantenere vi-
vo l’affetto che ci lega a Don
Bruno recandoci spesso a tro-
varlo.

In attesa di vivere con lui
l’ultima escursione a Barbana
domenica prossima, l’augurio
migliore che possiamo fargli è
quellodiintraprendereilnuo-
vo incarico che la Chiesa ha
sceltoperluiconlestessemoti-
vazioni e lo stesso entusiasmo
coniqualisipreseincaricodel-
lanostracomunità.Unacomu-
nitàparrocchialeche, forgiata
dai suoi insegnamenti e dalla
suaguidaspirituale,sièdimo-
strata sempre più coesa e uni-
ta. Ne sono la riprova l’armo-
nia e il clima festoso che si re-
spirava domenica.

Conl’auspicio che l’avvento
del nuovo sacerdote Don Mi-
chele, al quale diamo il nostro
più sincero “benvenuto”, se-

gniunacontinuazionedell’otti-
mo lavorofatto dal suo illustre
predecessore in questi anni,
ringraziamo di cuore il nostro
DonBruno conuna promessa:
non lo dimenticheremo mai.
Con affetto e stima.

Alessandro Bozzi
per la comunità di
Mariano del Friuli

Esattamente50anni fa, il 28settembre 1957, Anna Maria
LorenzoneAlfeoBisutticoronaronoillorosognod’amoree
vennerouniti inmatrimonio.Oggi,perricordareilraggiun-
gimento delle nozze d’oro, saranno festeggiati dai figli, dai
generi, dalla nuora, da nipoti e parenti con i quali rivivran-
no i momenti di questa lunga e bella storia di vita insieme

di VALERIO PITUELLI*

DIBATTITO

Voglio portare a conoscen-
zaquantosuccessoaPordeno-
ne,all’ingresso del teatro Ver-
di,inoccasionediPordenone-
legge.it.Comeaccadeognian-
no, la manifestazione conclu-
deilsuoprogrammaconqual-
che nome famoso o personag-
gio particolarmente in voga al
momento,chefailtuttoesauri-
to al Verdi nello spettacolo
cheinizia alle 21 e dàtrionfal-
mente chiusura all’edizione
della festa. In programma per
domenicascorsa23settembre

c’eralospettacolo“Leintervi-
steimpossibili”conDarioVer-
gassola.Questavoltaperònon
èandatapropriocosìbene,al-
meno per me e altre centocin-
quantapersone,lequali,nono-
stante fossero munite di bi-
glietto, mentre rispettavano
regolarmente la fila, si sono
trovatechiusefuoridelteatro.

Gli stessi organizzatori,
quandosiamo arrivati a pochi
metri dall’ingresso, si sono
scusati e ci hanno detto che
non si poteva più entrare, che
il teatro era al completo e che
perevidentiragionidisicurez-
za non avrebbero più accetta-
to nessuno. Fino a qui niente
di male, a parte la delusione
non mascherabile.

Lecosesonoperòpeggiora-
te quando gli addetti hanno
cercato di spiegarci come
mai, nonostante la fila, inizia-
ta per me alle 19.40 (ma molti
che erano arrivati anche pri-
ma del sottoscritto sono rima-
stifuori),enonostanteibigliet-
tiinnostropossessocheavreb-
berodovutoattestareilnostro
dirittoadassistereallospetta-
colo,noinonpotevamocomun-

queentrare. L’organizzazione
ci ha spiegato che i conteggi
eranostatisbagliatiecheipo-
sti del teatro non coincideva-
no con i biglietti distribuiti,
questo a causa del fatto che
molti giornalisti si erano pre-
sentati a ritirare l’accredito
stampaperassistereallospet-
tacolo e che di conseguenza
non c’era più posto.

Cièsortaspontaneaunado-
manda: centocinquanta gior-
nalisti?Daquinascelamiavo-
glia di inviare questa lettera
anche ai giornali, per capire
se tale concentrazione di ad-
detti stampa sia un’eventuali-
tà possibile per uno spettaco-
lo del genere.

Inutile dire che ci siamo ri-
spostidasoli,perchépoi,sotto
la pressione delle nostre do-
mande, i giornalisti sono di-
ventati autori, poi politici, poi
invitati, e poi ancora persona-
lità di vario genere. A degna
conclusione di tutto, ci siamo
visti schierare davanti alle
portedelteatrounadozzinadi
uomini, tra carabinieri volon-
tari, agenti di polizia e perso-
nale della Croce rossa, a for-

mare un cordone umano che
garantisse l’inacessibilità al
teatro. Altrettanto cortese-
mente siamo stati invitati ad
allontanarci, che comunque
non ci sarebbe stato più modo
dientrare, eci èstato fatto no-
tare che la nostra polemica in
quella sede era del tutto steri-
le.

Daquinascelasecondamo-
tivazione che mi ha spinto a
scrivere la lettera. Non voglio
chequantodamefinquidetto
venga preso a titolo polemico
e denigratorio di una manife-
stazione nella quale io perso-
nalmente credo moltissimo e
simpatizzo da sempre, ma mi
sento in dovere di portarvi a
conoscenza di questo disagio
chehoincontratoin tale occa-
sione. Disagio il mio generato
nontantodaunbanaleealtret-
tanto giustificabile errore di
calcolo, ma, molto più grave-
mente,alimentatodaunatota-
le mancanza di diplomazia o
qualsivoglia forma di dialogo
chiarificatore. Passi l’ora di
stradafattapernienteperrag-
giungere Pordenone, passi la
conseguenteora diritorno già

preventivata,passil’oraeven-
ti di coda, passi la delusione
perilfattodinonpoterassiste-
re allo spettacolo, ma quello
chenon puòpassare èlaman-
canza di rispetto nel non rico-
noscerealmenoconscusesin-
cere queste vane fatiche che
sono state superficialmente
congedate.

Daniele Zanini
Martignacco

MARIANO

Il cammino spirituale
con don Bruno

IL DELITTO DELL’OREFICE

Perché tirare
in ballo il diavolo?

PALASPORT CARNERA

Quei pini vittime
della legge Pisanu

50
IL CASO

Domenica scorsa, mentre
bevevoilcaffè lamattina,sfo-
gliavo il giornale e sentivo
sempre più una presenza
sgraditaaccompagnatadaun
ributtanteodoredizolfo.Non
riuscivo bene a capire cosa
succedesse, tuttavia l’olezzo
diventavasemprepiùnausea-
bondo... finché eccolo! Ho ca-
pito di cosa si trattava. Nella
cronacadi Udine, sui funera-
li dell’orefice ucciso, appari-
vauntitoloa8colonne:«L’as-
sassino di Giacomo guidato
dal demonio». Sì, proprio co-
sì. Ildemonio che fa capolino
sulgiornalecontitoloneatut-
ta pagina. Certo, si trattava
dell’omelia di don Giovanni
Driussiilquale,sisa,devedi-
re queste cose per mestiere.
Tuttavia,misipermettadidi-
re che lascia sconcertati la
scelta che ha fatto il titolista.
Perchéparlaredeldemonio?
Perchéfarloconuntitolocosì
grande? Forse il giornale ha
concertato la testata con l’Os-
servatore Romano? O forse
in redazione credete nel dia-
volo?

Delle due l’una: o pensate
cheesistedavveroilparadiso
el’inferno (il purgatoriosem-
bra sia stato depennato di re-
cente)oppure è arrivata l’ora
difermarel’ironiasupponen-
tedellaChiesaelefantasiose
propalazioni dei suoi mini-
stri. Di questo passo potrem-
motrovarciundonXqualsia-
si che con vociare scomposto
e aggressivo ci chiederà di
pentircidiesserenati.Elaco-
sa peggiore è che gli darete
spazio! Basterà che aggiunga
lesolitebelleparoleelanci il
consueto appello a spezzare
lacatenadell’odioedellaven-
detta... ed è fatta!

Non credo faccia bene dar
voceaquestostrepitiosmoda-
to e ipocrita che proviene
non da chi ha una trave ma
una catasta di travi nell’oc-
chioesidimenanell’inconsa-
pevole autocertificazione di
irrilevanza culturale.

Di questo passo potremmo
trovarci untitolonealtrettan-
tograndechedialacolpadel-
le nostre umane sofferenze
agli extraterrestri.

Valter Beltramini
Udine

Inquestigiornisistaproce-
dendo al taglio di tutti i pini
in prossimità del Palasport
CarneraaUdinecomerichie-
stodaldecretoPisanupermo-
tivi di sicurezza. Tralascian-
do la fantasiosa ipotesi che
qualche ultras possa sradica-
re una pianta di 15 metri per
gettarla addosso ad altri, la
beffaècheilCarnera contut-
taprobabilitàsaràneiprossi-
mi giorni reso autonomo ri-
spettoalloStadioFriuliattra-
versolospostamentodellare-
te di recinzione rendendo le
due aree autonome.

Mi chiedo allora come mai
non si sia almeno sospeso il
taglio di quei bellissimi pini
che sono stati tagliati.

SperochealmenoilComu-
ne provveda alla piantuma-
zione di altrettanti pini al di
fuoridella rete direcinzione,
vistocheglispazinonmanca-
no, compensando, almeno in
parte,l’inutiledannoambien-
tale e paesaggistico commes-
so.

Anna Gremese
Udine
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